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Riunione fiume dei parlamentari in un clima drammatico -
Fronza Crepaz: «Possiamo diventare un partito delT8%» 
La grande paura della fine. Jl segretario: no ad avventure 
Agrustd: «Tutti ci colpiscono, come Torso del luna park» 

«Sono tentato 
Lo sfogo di Mino nel giorno dell'angoscia democristiana 
«Vedo presagi di lacerazione, ma non sarò il liqui
datore della De». Mino Martina^zoli conclude a tar
da sera l'assemblea-psicodramma dei parlamentari 
de schierandosi a difesa del partito, contro gli «avan
guardisti» e i «critici». Avverte che «prove immani ci 
aspettano», ammonisce a non dividersi fra «inquisiti 
e inquisitori». Proprio quanto sta accadendo nel 
bunker assediato di piazza del Gesù.... 

FABRIZIO RONDOLINO 

• s ì ROMA. Lucia Fronza Cre-
paz ha un viso dolce e molti fi-
gli. veste come una HollieHob- * 

te e si occupa dei problemi ' 
della famiglia dai tempi della 
segreteria Forlani. «Un partito ' 
del 30% che rischia di diventa-
re un partito dell'8%-dice con 
calma e una punta d'indigna-
zlone - non può parlare solo 
di questioni giudiziarie». La 
lunghissima e drammatica as- -, 
semblea dei parlamentari de- * 
mocristiani, che Martinazzoli \ 
concluderà quando già e not- ,' 
te, non le piace per nulla: «De- ' 
ludente, molto deludente», di- , 
ce Poi. eccitata dai 500 •auto
convocati» riunitisi domenica a : 
Modena sotto la guida di Rosy ' 
Bindi, sbotta: >La segreteria mi ; 
sembra più isolata». -

Isolata da chi? Mino Marti-. 
nazzoli, buon per lui, definisce 
•domande futili» le richieste diì 
un commento sulla nuova ; 
tempesta giudiziaria che ha ' 
colpito la De. Avvolto da una , 
nuvola di fumo e da un gessato ; 
blu, il volto corrugato e lo 
sguardo acquoso, Martinazzoli '._ 
seguirà l'infinito discutere dei 
suoi deputali e dei suoi senato- < 
n con un'apprensione che de- : 

ve aver sfiorato l'angoscia. Già, 
perché ieri, dalla presidenza '' 
dell'Auletta dei gruppi parla
mentari, Martinazzoli ha visto ; 
in faccia la fine della De. Fine 
non immlnènle.'certÓVe'sTcu1'" 
ramente non irreversibile né 
inevitabile:" Ma 'per Ma prima 
volta la nebulosa démocristia-
na, quell'Impasto dalla ricetta 
sconosciuta e irripetibile che 
ha tenuto Insieme uomini e 
gruppi lontanissimi tra loro, 
potrebbe davvero dissolversi in •.' 
cento -pianetini'. Impazziti. 
•Dobbiamo cercare il contatto 
con l'esterno - esorta Pierluigi i 
Castagneti, luogotenente mar- i 
tinazzolianodalvìsodifanciul- ? 
lo -: diamo l'impressione di ' 
essere isolati, impauriti. Non ' 
possiamo sottovalutare le spin
te della base: il rischio è len-
tropia del centro del partito». 

«Isolamento», «paura». E poi: . 
•entropia», cioè dissipazione • 
irreversibile. La tonalità emoti- • 
va della riunione di ieri si rias
sume in queste parole; pro
nunciate non a caso proprio • 
dall'uomo più vicino al segre- ' 
tano, quel Castagnettrche ogni ; 
tanto va a trovare Dossetti e 
che tra domenica e ieri ha for- . 
nito almeno tre versioni diver- ' 
se deU'«esposto» sui pentiti. ' 
L'ultima è la più sincera, la più 
democristiana e la più dispera
ta •£ una cosa fatta, per cui 

amen». Martinazzoli difenderà 
l'esposto con vigore, «giusta 

Rrevocazione - drammatica», 
icola Mancino, ministro del

l'Interno, la butta a ridere: «Un 
esposto è sempre esposto a 

; tutte le intemperie...». Ma poi si 
. fa serio, sussurra: «Qui ci stia
mo giocando tutto. Il paese 
non ne può più». -

. Il tono che Martinazzoli sce
glie per concludere il dibattito 
e sapienziale-sepolcrale. Qua
si minaccioso. A tratti desola
to. «Vivo la drammaticità di 
presagi di lacerazione», con
fessa. Si chiede: «Se ci dividia
mo fra inquisiti e inquisiton, 
come terremo in piedi questo 
partito?»; Getta sul piatto, reto
ricamente, le proprie dimissio
ni: «Ho la tentazione di chie
dermi se c'è una persona più 
adeguata di me». Profetizza-
«Prima che il gallo canti, altn ci 
tradiranno», invita leninistica-
mente D'Onofrio a non sciac
quare in pubblico i -

• panni sporchi, perché . '." 
«se si porta la critica -
all'esterno, si offrono 
alibi a chi vuol distrug
gerci». Poi accusa il 
Popolo di scarsa fede 
democristiana, di es
sere «l'ultimo giornale 
anglosassone» E sta 
forse in questa battuta 
la chiave del suo di
scorso: che è una dife
sa strenua, dietro la 
cantilena del lamento 
e la psicosi dell'asse
dio, della De e della 
sua storia e del suo fu
turo. «Non farò il Ro
molo Augustolo, il li
quidatore del partito», 
promette solenne- -
mente. E. nvolto ai pa-
sdorari, del nnnova-
mento, agli «avan
guardisti» e agli «incontentabi
li», a Rosy Bindi che predica 
l'«indistinzione», spiega secco 

' «Un prezzo che non possiamo 
pagare è essere arrendevoli 
verso un'avventura che ci porti 
fuori di noi stessi Non sarò 
l'uomo di tutte le avventure» 

L'operazione che Martinaz-
. zoli disegna, il tnplo salto mor
tale che offre al suo esercito 
stanco e lacero, si nassume 
forse cosi «non avere reticenze 
sui nostri torti», e insieme «sal
vare il grumo di venta che rap
presenta la De» Con un rischio 
immenso perché «se deraglia
mo - dice Martinazzoli - è fini
ta per sempre» Quanto al go
verno, poco più di una battuta 

Mino Martinazzoli 

«Non ho l'intenzione 
di essere una specie 
di Romolo Augustolo 
del partito 
il liquidatore della De. 
Non mi illudo, ci sono 
presagi di lacerazione» 

Antonio Gava 

«Non c'è 
un drammone 
democristiano, 
Ora dobbiamo 
combattere, 
io ho vissuto 
il '48....» • 

Nicola Mancino 

«Un esposto è sempre 
esposto a tutte 

{•}& intempene. 
rr Qui noi ci stiamo 
,-giocando tutto. 
Il paese non ne 
può proprio più» 

E sulle lettere 
di Moro * 
scoppia quasi 
una rissa 

• i ROMA. C'è stata baruffa tra due deputati de, nel corso 
dell'assemblea dei deputati e dei senaton con Martinazzoli, 
alla lettura del passo di una lettera di Aldo Moro È successo 
quando Settimo Gottardo al termine del suo intervento ha 
letto alcuni brani di una lettera di Moro da) carcere delle Br 
del 4 apnle 197S, in cui il leader democristiano ricordava le 
responsabilità di tutti gli altri dirigenti del partito, avvertendo 
che ciascuno avrebbe potuto trovarsi nella stessa situazione 

La lettura del brano è stata duramente contestata da Lu
ciano Faraguti che in seguito ha detto ai giornalisti. «Se Bo-
drato non mi avesse fermato gli avrei allungato una sberla 
Leggere quel passo fuon dal contesto è stato un atto di cini
smo, il suggello di un discorso che voleva essere una chia
mata di correo assolutamente inaccettabile» 

Al centro la richiesta di autorizzazione. «C'è una trama contro di me e il partito» 

Andreotti prepara la sua difesa 
Vertice segreto con i commissari de 
Giulio Andreotti non scopre le sue carte neppure 
davanti ai senatori del suo partito e non dice se 
chiederà che ai magistrati di Palermo venga conces
sa l'autorizzazione a procedere nei suoi confronti. Il 
«dossier» sull'ex presidente del Consiglio esaminato 
per due ore dal presidente e dal vice presidente del 
gruppo con i membri de della Giunta. Presente an
che Andreotti, accompagnato da Claudio Vitalone. 

GIUSEPPIF. MINNBLLA 

••ROMA. «Non ' parlare»: è :,' 
poco più di un sibilo, ma i giór- - ! 
nalistj, che presidiano il corri- -
doto estemo degli uffici de del ' 
Senato, percepiscono distinta- i. 
mente la . brevissima ! frase. > 
•Non parlare»: è il consiglio-
che Claudio Vitalone regala al ' 
senatore Silvio Coco. Entrambi \ 
sono reduci da una riunione '•; 
durata due ore e tutta dedicata »-
al «dossier» dei magistrati della ' 
Procura di Palermo su Giulio i-V 
Andreotti. Al gruppo de si sono 
incontrati il presidente Gabrie
le De Rosa, il vice presidente 
vicario Franco- Mazzola e ! se-
natori della Giunta per le auto- -. 
rizzazionl a procedere Michele • 
Pinto, Learco Saporito e Silvio ;.< 
Coco. Un invitato straordina- ' 
no lo stesso Giulio Andreotti. 
E, per l'ex presidente del Con- ' 
siglio, un accompagnatore ec- ; 
celiente: Claudio Vitalone, già . 
magistrato, ex senatore e oggi 

ministro per il Commercio con 
l'Estero. 

All'uscita le bocche restano 
cucite. È come se tutti avessero 
ascoltato il suggenmento det
tato da Vitalone a Coco Si sa 
soltanto - ma la cosa, detta co
si, è peri ina ovvia - che è stato 
esaminato il testo della richie
sta dell'autorizzazione a prò- " 
cedere contro il senatore avita "'•' 
Giulio Andreotti. Già, Andreot- -' 
ti. Che cosa ha detto, nel corso • 
della riunione, l'indagato più 
famoso del mondo? Non c'è ri- ", 
sposta ufficiale a tale doman
da. Qualcuno ti fa sapere che '.• 
Andreotti, • semplicemente, .•:'-. 
non avrebbe parlato. Pratica- v. 
mente non ha detto nulla. Co- .' 
munque, non avrebbe detto •: 
nulla di nuovo. E la linea di di
fesa? Ha spiegato come si : 
comporterà davanti alla Giun- ! 

ta per le autorizzazioni a pro
cedere, già convocata per il 

Giulio Andreotti 

pomeriggio del 14 aprile? Do
manda ingenua, ti rispondono. 
Andreotti - spiegano - non è 
un ingenuo che scopre ora le 
sue carte. •.-,.• •• .:.. •••••-• •: 
- Cosi, davanti ai suoi colleghi 

di partito e di gruppo, l'ex pre
sidente del Consiglio avrebbe 
ripetuto le accuse ai suoi ne
mici politici. E a chi lo invitava 

a farsi avanti e a pretendere 
dal Senato una rapida conces
sione dell'autorizzazione a 
procedere per nspondere con 
serenità alle contestazioni dei 
giudici di Palermo, Andreotti 
avrebbe replicato opponendo 
i timon per l'atmosfera avvele
nata che lo circonderebbe e 
accennando ad una riflessione 
in cor>o su quale atteggiamen
to assumere davanti alla Giun
ta, presieduta dal senatore del 
Pds, Giovanni Pellegnno 

Un'altra domanda ingenua 
che cosa ci faceva Claudio Vi
talone in quella riunione? La 
sua presenza ha ufficializzato 
ciò che si sapeva è l'ex magi
strato ed ex senatore il regista 
non occulto della difesa di 
Giulio Andreotti. A quale tilo- . 
lo? Semplice: amicizia. Senti- \ 
menti sacri, quelli dell'amici- ••'' 
zia, eppure alcuni senatori | 

- presenti alla riunione non han
no gradito l'intrusione. Nessu- •' 
no fa il torto ad Andreotti di '• 
credere che abbia bisogno di ' 
un consigliere da esibire in 

; una riunione fra amici di parti- . 
to. Se tutti sono tali, natural
mente. Nessuno • dimentica • 
che il voto in aula sulle autoriz- ; 
zazioni a procedere è segreto 

' e che può ribaltare l'orienta- : 
mento della Giunta. rv. • •.> •..•-••., 

L'ultimo Andreotti-penslero 
lo ha anticipato ieri il Radio-
corriere Tv. Nell'intervista con

cessa al settimanale della Rai, 
il senatore a vita alza il tiro 
«Credo che l'attacco nei miei 
confronti si insensca in una 
manovra più vasta per andare 
contro la De Non distinguo la 
reazione per una cosa o per 
l'altra A mio avviso c'è una 
trama, un progetto dietro tutto 
quello che sta succedendo og
gi a me e al mio partito» Un 
colpo di Stato7 «Parola troppo 
drastica» nsponde Andreotti 
aggiungendo un premuroso 
•forse» E aggiunge. «Certa
mente c'è un rischio che si mi
nino le strut'ure costituzionali 
senza poi una presentare una 
struttura alternativa» Dunque 
chi attacca Andreotti colpisce 
la De, chi punta alla De mira al 
cuore dello Stato. -• -

Più confidenziale con il par
roco della Chiesa dei Fiorenti
ni in via Giulia che gli è andato 
a benedire la casa. «Mai come 
quest'anno ho bisogno di una 
benedizione», ha detto a don 
Mario Canciam l'ex presidente 
del Consiglio L'accusa -
avrebbe ancora detto al sacer
dote— «non ha né capo né co
da. Ne verrò fuon Non sono 
tanto amareggiato per me 
quanto per l'Italia». Per An
dreotti la Pasqua sarà romana 
e casalinga. A don Canciani, la 
moglie del senatore, signora 
Livia, è apparsa «mollo prova
ta». 

«Non appoggeremo un esecu
tivo contro la De». E un nuovo, 
pressante appello:- «Non pos- • 
siamo dividerci, ricordiamoci ' 
la lezione di Moro». 

«Non c'è un drammone nel- ' 
la De»: Antonio Gava partecipa •'' 
all'assemblea ma non intervie- '. 
ne. Fuori, ai cronisti consegna ' 
un solo messaggio: «Combat- -
tiamo. Dobbiamo combattere. >.' 
lo ho vissuto il '48...». Povero ;;• 
Gava: è stanco, è malato. Il suo : ' 
correntone, costruito con pa- -:". 
zienza certosina nel corso de- ;V 
gli anni, decisivo per eleggere '• 
De Mita segretario, per farlo *:: 
fuori, per metterci Forlani, per 
imporre Martinazzoli, s'è sciol- •?• 
to come neve sporca al sole. '• 
Lui dice: «Combattiamo»: E : • 
non sai se è la disperazione, 
l'incoscienza o l'orgoglio che f 
parlano dietro quegli occhi as- " 
senti, quei passettini lenti, que- ' 
gli abiti di ottima fattura. • 

Contro chi combatte, la De? ' 
«La politica è una guerra: e in ' 
guerra ci sono anche gli asse- ' 
di-, sorride amabile Guido Bo- • 
drato, il più pessimista dei pes- : 
simisti. Nella «sua» Torino i Le- > 
ga e i Bonsignore, oggi inquisì- , -
ti, gli hanno sfilato il partito: ; 
non è neppur riuscito a farsi • 
eleggere alla Camera, il 5 apri- i, 
le. Ora contempla le rovine. 5 
Prende le distanze dall'espo- ' 
sto, esorta con un certo cando- ,'. 
re a. «non farsi condizionare -
dalla vivacità giudiziaria». Ma • 
soprattutto invita la De a toma- k, 
re a far politica, «prima che sia ''•' 
troppo tardi», invita I vecchi a ; 
farsi da parte- «La questione è 
anche generazionale» 

Arnaldo Forlani, l'ultimo ca
duto del Caf che governò l'Ita
lia per lunghi anni, parla per 
pnmo, chiede anche lui il «nn-
novamento, uomini il meno 
omologati col passato», chiede 
anchp,|u|,«mangioranzej3iasj,- ̂  
cure» ed «equilibri diversi» Ma 
avverte «Non accreditiamo le 
ragioni del hostn avversarIJ" 
Che significa' Che il passaggio 
cui la De si trova costretta è 
davvero decisivo I pasdaran 
del nnnovamento, concentrati 
perora nell'Italia nord-onenta-
le. chiedono uno strappo netto 
col passato Ma il passato - è 
questo il dramma di piazza del 
Gesù-èia De. 

Lo dice con sufficiente chia
rezza Giulio Andreotti' mtervi- '' 
stato dal suo addetto stampa, 
spiega che «l'attacco nei miei 
confronti s'inserisce in una 
manovra più vasta contro la 
De, in una trama, in un proget
to» Poi per due ore si chiude a ' 
chiave con i membn de della 
Giunta per le immunità, quella ' 
che dovrà decidere se conce- ' 
dergli l'autonzzazione a pro
cedere, per «esaminare le car
te» Cunosa, questa nunione a 
porte chiuse fra «imputato» e 
•giudici» Cunoso anche che la 
De, proprio len, dia il via libera 
alla relazione di Violante al-
1 Antimafia, paga di aver can
cellato I espressione «atto do

vuto» riferita all'avviso di ga
ranzia per l'intramontabile An
dreotti. Curioso poi che Sbar
della, andreottiano scismatico, ' 
inquisito, formalizzi in assem-
blea la richiesta che a tutti i de 
sia concessa l'autorizzazione a : 
procedere. ••- - -••' • 

Un siciliano influente, Calo- i 
gero Mannino. rispolvera inve- : 
ce la teoria del complotto in- • 
temazionale: «C'è chi vuole ' 
destabilizzare l'Italia», avverte. 
Lo pensano anche Andreotti e 
Forlani, lo dicono da tempo a 
mezza voce: ma è una difesa ' 
che non difende nulla, che si 
smarrisce negli arabeschi die
trologie! di cui la politica Italia- ' 
na dei tempi andati era mae
stra insuperata. Ora sembrano ' 
anni scariche, esercitazioni un • 
tantino maniacali, derive del: 

pensiero. Ma c'è davvero di : 
tutto, nel supermarket di opi- • 
nioni senza centro allestito ieri -
a Montecitorio. Ce Remo Ga-
spari che accusa i giudici di 
«emularsi al peggio» e denun
cia il sequestro di un'agenda di 
Rosa Russo Jervolino nella se- * 
de de di Vasto, e l'interessata • 
che precisa: «Cosi si vedrà che ì 
incontro tanta brava gente», e ' 
nessuno riesce più a sorridere. ': 
C'è Pino Pisìccnio che chiede 
•un governo della società civi- . 
le» infarcito di sindacalisti e 
promette «una rivoluzione din-
toniana» a piazza del Gesù. C'è , 
Claudio Vitalone, ex magistra
to fra i più chiacchierati d'Eu
ropa, andreottiano a mille ca- < 
rati, che avverte: «La parola ^ 
della politica non può essere 
sostituita dalla parola della 
mafia» C'è Riccardo Misasi, ex 
capo della segretena politica 
di De Mita negli anni ruggenti 
del «nnnovamento», indagato 
per 'ndrangheta, che allarga le 
braccia cicciottelle e dice 
«Nijp si può fare di,uj>aAWen,-A 
da gludiziana cosi vasta una 
questione politica». C'è Bruno 
Tabacci, ex colonnello, denu
dano, inquisito per Tangento
poli, che invita il Parlamento 
ad «organizzare la resistenza 
istituzionale» contro «la via giu-
diziana al nnnovamento» C'è 
Gabnele De Rosa, storico di • 
donSturzo neocapogruppo al 
posto di Gava che propone 
ironicamente di «beatificare i 
pentiti» ma DOI aggiunge «Gli 
accusati si difendano da sé. se 
ci riescono». C'è Mano D'Aqui-
sto, andreottiano di Sicilia, 
cioè «limiano», che difende a 
spada tratta la De isolana e 
non prende neppure un ap
plauso 

E c'è Michelangelo Agrusti, 
simpatico peone da sempre 
con Martinazzoli, la faccia da 
furetto, la battuta pronta «Sia
mo come 1 orso del luna park, 
I obiettivo più facile cui spara
re perché è il più grande e il ' 
più stupido Ma se Torso si ar
rabbia, » Cos è, una minac-l 

eia7 «È una battuta», sorride 
Agrusti nel sole che inonda 
piazza Montecilono deserta 

?. , . ^ ^ » " *M»1-
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| Il deputato 
de Carlo 
Giovanardi 

«Sì, quell'esposto 
l'ho pensato io 
e ime ne vanto» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELE CAPITANI 

• • BOLOGNA. L'idea è par- : 
tita da lui. «Il nostro eroe», ' 
cosi lo definiscono ironica- ' 
mente alcuni amici di parti- ' 
to. Lui è il padre dell'esposto : 
denuncia presentato dalla . 
De alla magistratura. Si chia
ma Carlo Giovanardi, 43 an-
ni, modenese, démocristia- '_ 
no. anzi forlaniano da quan
do portava i calzoni corti. 
Quello di tirare in ballo i ma-
§istrati per insegnargli come '" 

ovrebbero fare il loro me- *: 
stiere è un vizio che Giova
nardi si porta dietro da sem- ; 
pre. L'ultimo scontro politi- >'•' 
co-giudiziario l'ha avuto con •• 
la regione Emilia Romagna • 
la quale però adesso gli ha ''• 
intentato una causa nella:: 

quale chiede un risarcimen- >'• 
lo da un miliardo. Lui ovvia-
mente ha fatto controde
nuncia. L'aggressività e la •".-
ruvidezza fanno parte del .i 
suo sii le. Conservatore e mo- '. 
ralista, tra le tante sue cam
pagne d'ordine quella degli ' 
orari delle discoteche e ;•• 
quelle contro l'informazione ,'•• 
sessuale a scuola 

Onorevole Id è il padre 
dell'esposto. Col passare -
dfl tempo lo molti sem
brano tirarsi indietro... 

No C è il consenso di tutti 
compreso Martinazzoli Poi 
siamo un grande partito e 
qualcuno può essere più o 
meno convinto. Intanto bi
sogna sapere che cos è 

Ce lo spieghi ao po'lei. > . 
Siamo di fronte a genenche 
e improvvise dichiarazioni di,' 
pentiti secondo le quali un 
ex presidente del consiglio e " 
due ministri della Repubbli
ca Misasi e Gava, sarebbero 
esponenti della criminalità 
organizzata Una tesi assur
da Penso che dietro ci sia 
dell'altro Poiché anche il 
capo della Cnminalpol e il 
comandante della Dia han
no detto che in un momen
to di difficoltà della cnmina-
lità organizzata, i pentiti pos
sono essere manovrati per 
fare guerra allo Stato noi ci 
siamo limitati a dare eie- ' 
menti di valutazione 

Ma lei crede che i magi
strati non abbiano fatto 
questa verifica? 

No Hanno spiegato che le 
faranno successivamente 

Insomma lei sostiene che 
dietro alle accuse del pen
titi c'è una regia, c'è una 

congiura. 
C'è già stato qualcosa del 
genere. Ricorda il caso Pelle- : 

gritti? Falcone lo ha condan
nato per calunnia. . 

Dunque lei sostiene la tesi 
: del complotto. 

Dico che è possibile che al
cuni di questi pentiti si muo
vano per interessi loro. 
' E giudici non avrebbero 

valutato neanche questo? 
. Non hanno fatto ancora nes- : 
suna verifica. E io credo che . 
di fronte ad accuse cosi infa
manti abbiamo il dovere di 
usare tutti gii strumenti per 
lare chiarezza e verità. ..... 

Ma l'esposto sembra de
stinato ad avere l'effetto 
opposto, creare un gran 

. polverone, a fare opera di 
dissuasione. ••....'. . 

Non è vero. Abbiamo chie- : 
sto di indagare di più, non di • 
insabbiare. „•-.--... «. .- ; 

Veniamo all'atto di nasd-
' tadi questo esposto. 
Martedì scorso sono andato 
a Roma Ne ho parlalo con 
l'on. D Onofrio che a sua 
volta ne ha parlalo con Gar-
gani Ci siamo visti con Bian
co lo ho fatto la prima stesu
ra Poi il documento è stato 
visto e limato neiia riunione 
del gruppo E successiva-
merle sottoposto a! segreta
rio Martinazzoli che l'ha let
to e ha data il suo disco ver
de ' >1r •* i nif.V '« '*" 

Però adesso la segreteria 
sembra tentennare e non 
andare oltre una tiepida 
difesa di facciata. 

Si sbaglia Martinazzoli a Ra
venna ha detto che era un 
atto dovuto L ha ripetuto a 
Cagliari 

Gli autoconvocati di Mo
dena hanno però sconfes
sato senza misure quell'i
niziativa. 

Loro non hanno nemmeno 
letto l esposto e non sanno 
di cosa parlano Io sono più 
radicale di loro Se avessi il 
minimo sospetto che ho mi
litato in un partito i cui spo-
nenti sono a capo della cn-
minalità organizzata, come 
dicono i pentiti me ne sarei 
già andato e mi sarei mirato 
dalla politica Non capisco 
poi cosa abbia da dire Rosv 
Bindi che alle Europee 
dell'89 è s'ata eletta nella li
sta capeggiata da Andreotti 

Abbonatevi a 
v"'svs-f< A«ŷ * '• 

inatta 

• CI c'è Qucuii 
la salute 

• • • • • 
• 
• • • • • • 
i 

• • • • 


